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Omelia


Carissime persone consacrate, 

è con una particolare gioia spirituale che celebriamo questa 14 Giornata mondiale della vita consacrata. La celebra ciascuno/ciascuna di noi in un modo profondamente personale, come fossimo unici al mondo; e la celebriamo tutti insieme, in comunione con i consacrati/e della nostra Chiesa ambrosiana, della Chiesa di Dio che è in Italia, delle Chiese sparse in ogni parte della terra.

Vita consacrata e Anno sacerdotale
E’ questa una Giornata che si colloca nell’Anno sacerdotale proposto all’intera Chiesa da Benedetto XVI: un anno che riveste un interesse specifico per i presbiteri, in particolare – come dice il Papa – nella loro “tensione verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero” e nella richiesta loro fatta di “una più forte e incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi” (Lettera del 16 giugno 2009).

Per la verità l’Anno sacerdotale riguarda non solo i presbiteri, ma anche tutti i fedeli, e dunque anche voi, persone di vita consacrata. Nella Chiesa infatti – come “popolo” e “famiglia” di Dio – c’è un legame costitutivo ed essenziale, c’è una profonda reciprocità tra preti e fedeli, tra fedeli e preti. E’ quanto avviene su di un duplice versante.

Il primo riguarda i fedeli nel loro rapporto con i presbiteri. Che cosa sono e che cosa possono fare i battezzati come tali nei confronti dei preti? In un certo senso tutto quanto rientra nella vita e nella missione dei battezzati è un bene, un valore, una ricchezza spirituale per tutta la Chiesa, e dunque tocca anche i presbiteri. 

In termini più concreti il Messaggio della “Commissione episcopale per il clero e la vita consacrata” della CEI, chiedendoci di “fare proprie le intenzioni che il Papa raccomanda a tutti in questo anno”, ci invita a pregare perché i sacerdoti siano immagine viva del Signore Gesù e portino l’amore di Dio alle comunità loro affidate e, inoltre, a pregare perché i giovani sappiano rispondere con generosità alla chiamata al ministero sacerdotale.

 
C’è poi un secondo versante del rapporto: quello che va dai presbiteri ai fedeli. Un versante, questo, da riprendere e da sottolineare con forza per cogliere la grande importanza che l’Anno sacerdotale riveste anche per tutti i fedeli, persone consacrate comprese. In realtà i presbiteri sono tali perché il loro sacerdozio “ordinato” o “ministeriale” – come dicono queste stesse parole – li collega essenzialmente ai fedeli e li pone al loro servizio: più precisamente al servizio del “sacerdozio comune o battesimale”. In un certo senso tutta la missione presbiterale consiste nell’aiutare i fedeli a riconoscere e a vivere il dono del sacerdozio ricevuto con il Battesimo. Per questo ai preti sento di dover dire: fate vostro e rivolgete instancabilmente ai vostri fedeli il medesimo messaggio dell’apostolo Pietro: “Avvicinandovi a lui (Cristo), pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo… Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa” (1 Pietro 2,4-5.9).

E’ sempre alla luce di queste parole di Pietro che vorrei rivolgermi a tutti i battezzati e dire loro: prendete coscienza della bellezza e dell’importanza del vostro essere “pietre vive” dell’edificio spirituale; ringraziate il Signore per il grande dono del sacerdozio; vivete ogni giorno la vostra dignità sacerdotale, da un lato aiutati e sostenuti dal ministero dei presbiteri, e dall’altro lato con il vostro impegno personale; siate un “sacerdozio santo” secondo la vostra vocazione specifica nella vita della Chiesa e della società.

Una vita totalmente consacrata al Signore

Ed ora rivolgendomi a voi, consacrati e consacrate, dico: riconoscete con gioia e vivete con generosità il “vostro” sacerdozio battesimale. Sì, dico volutamente il “vostro” sacerdozio, perché possiede quel significato originale e caratteristico che si sprigiona dalla vostra peculiare fisionomia di persone consacrate. Ma quali sono le caratteristiche proprie del vostro sacerdozio?

Un aiuto semplice e formidabile ad un tempo nel rispondere a questa domanda ci viene dalla pagina evangelica della presentazione del Signore al tempio. Scrive Luca: “Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: ‘Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore’ – e per offrire in sacrificio ‘una coppia di tortore e due giovani colombi’, come prescrive la legge del Signore” (Luca 2,22-24). 

Il testo ci suggerisce di vedere la dimensione sacerdotale della vita consacrata nel gesto compiuto da Maria e da Giuseppe (cfr. v. 27), il gesto cioè di presentazione, di offerta, di consegna del bambino perché è “sacro al Signore”, perché non è dei genitori ma appartiene come proprietà d’amore a Dio. In particolare possiamo interpretare l’offerta di Maria come l’estensione nel tempo del suo “Ecco la serva del Signore” (Luca 1,38) detto quando ricevette l’annuncio dell’angelo Gabriele; di più come una eco, una risonanza del “sì” pronunciato dal bambino Gesù sulle braccia di Maria mentre con Giuseppe veniva offerto al Signore e, prima ancora, nel grembo della Vergine al momento del concepimento. E’ questo il “sì” di cui ci parla l’autore della lettera agli Ebrei: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato… Allora ho detto: ‘Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà’” (Ebrei 10,5-7).  

Consegnarsi totalmente a Dio con piena libertà e in intima comunione con Cristo che si offre al Padre è il centro vivo, il cuore palpitante della consacrazione religiosa: un sì d’amore totale che fa di ogni gesto della vita quotidiana – soprattutto nell’accoglienza pronta della volontà di Dio – un culto spirituale, un sacrificio gradito al Signore, una lode alla sua gloria. In tal modo la vita consacrata in se stessa, e in tutte le sue espressioni, diviene un esercizio continuo del sacerdozio battesimale. E questo non solo per la propria santificazione ma anche come servizio di fecondità spirituale per la Chiesa e la società.

Carissime persone consacrate, come vedete la vostra vita nella sua dimensione sacerdotale diviene un servizio, un dono offerto a tutti: ai fedeli laici, ma anche agli stessi presbiteri. Se da questi ultimi ricevete i frutti del loro ministero – in particolare la celebrazione dell’Eucaristia e il sacramento della Riconciliazione -, ai presbiteri voi donate la ricchezza spirituale di cui è feconda la vostra vita.

Il dono reciproco tra persone consacrate e presbiteri
Al riguardo vogliamo ancora rifarci al Messaggio dei Vescovi italiani che rimanda all’esperienza del santo Curato d’Ars: egli deve molto al bene ricevuto dalla vita consacrata, in particolare nei momenti della Prima Comunione, della preparazione al sacerdozio, del desiderio costante di una vita contemplativa. 
“Quanto alla Prima Comunione, a preparare Giovanni Maria Vianney furono due religiose il cui convento, negli anni della rivoluzione francese, era stato distrutto e la cui comunità era stata dispersa. Le chiese erano chiuse e per pregare ci si doveva nascondere. Per la celebrazione della Prima Comunione fu scelta una casa di campagna. Era il tempo della mietitura: per precauzione, davanti alle finestre erano stati allineati carri di fieno, che vennero scaricati durante la funzione. Le madri avevano portato, ben nascosti sotto i lunghi mantelli, il velo per le bambine e la fascia per i fanciulli. San Giovanni Maria Vianney non dimenticherà mai la grazia di quel giorno e anche dopo molti anni ne parlerà con commozione. Si sentì sempre debitore nei confronti delle due religiose che, con sprezzo del pericolo e fedeli alla loro consacrazione, lo accompagnarono a ricevere, per la prima volta, Gesù nel sacramento dell’Eucaristia”.

Sto pensando a quanti di noi presbiteri siamo debitori alle suore sin dai primissimi anni del nostro cammino di fede e di preghiera negli asili (come una volta si diceva) e nella preparazione ai sacramenti dell’Iniziazione cristiana! Insieme ai genitori e ai sacerdoti le suore rivestono un’importanza grande, alcune volte decisiva. Siano ringraziate e benedette. 

“Anche la formazione al sacerdozio mise in contatto il Vianney con la vita consacrata. Figura assolutamente fondamentale per il suo cammino fu l’Abbé Charles Balley, Canonico Regolare di Sant’Agostino, un vero confessore della fede ai tempi della rivoluzione francese. Parroco di Ecully, gli venne presentato il giovane Vianney, ormai quasi ventenne, perché gli fornisse la formazione necessaria per diventare prete. Inizialmente cercò di sottrarsi a tale compito che gli pareva eccessivo, considerata l’età del giovane e il fatto che fosse quasi analfabeta. Ma poi ebbe un’improvvisa intuizione. Fissato lo sguardo su di lui, assunse il proposito di prenderlo con sé e di sacrificarsi per lui. Lo accompagnerà così fino al sacerdozio e lo terrà per due anni come vicario parrocchiale”.

Oggi pure dobbiamo riconoscere che nel cammino dei giovani verso il sacerdozio l’incontro, il dialogo, la partecipazione a iniziative pastorali insieme a religiosi e religiose sono fattori importanti di accompagnamento vocazionale: la conoscenza delle diverse vocazioni e l’esperienza di un lavoro fatto insieme sono indubbiamente aiuti preziosi per i seminaristi nel loro prepararsi al sacerdozio.

“Va infine ricordata l’aspirazione del Santo Curato d’Ars alla vita contemplativa. Dopo due anni di presenza ad Ars emerse il suo dramma interiore: si sentiva inadeguato alla cura pastorale, ritenendo di non avere scienza e virtù sufficiente. Giudicava un atto di presunzione l’aver accettato l’incarico. Si domandava se la sua vera vocazione non fosse piuttosto la solitudine e la contemplazione. Per tutta la vita proverà, come intimo tormento, la tentazione di lasciare il gregge per avere più tempo per la preghiera e la meditazione. Sarebbe andato volentieri in una trappa o in una certosa, ma i superiori non acconsentirono a tale aspirazione. Quanto a lui, il suo tormento interiore non ne intaccò l’impegno pastorale, a cui si dedicò con tutte le forze, di giorno e anche di notte, per la vita intera. Fu un vero pastore con l’anima del contemplativo”.

Eccoci di fronte ad un grande dono che le persone di vita consacrata possono offrire ai presbiteri: l’amore alla contemplazione. Sì, tutti in realtà di questo amore abbiamo bisogno, ma in specie i sacerdoti in cura d’anime. Sono spesso tanti, troppi e gravosi gli impegni pastorali per le mutate condizioni della società e delle stesse comunità cristiane. Per questo ho proposto “un anno di riposo in Dio”, come appello dolce e forte a puntare sull’essenziale, nell’ascolto della parola di Gesù a Marta: “Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno” (Luca 10,41-42). E l’unum necessarium è il Regno di Dio: “Cercate il Regno di Dio e la sua giustizia – dice ancora Gesù –; il resto vi sarà dato in aggiunta” (Matteo 6,33). 

Di nuovo il Messaggio dei Vescovi italiani, dopo aver detto che la vita del Curato d’Ars e il suo ministero “hanno sempre avuto al centro la ricerca di una pura e semplice essenzialità”, pone la domanda per noi scontata: “La vita consacrata non è forse una chiamata ad essere testimoni dell’essenziale?”. Sì, siate davvero testimoni dell’essenziale! I sacerdoti e i fedeli ve lo chiedono. Date loro questo prezioso dono. Per il bene di tutta la Chiesa, a lode e gloria di Dio!  








Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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